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L’Antico Testamento ci parla della “terra di Canaan”, parte della
sponda orientale del Mediterraneo, un tempo abitata dai cananei,
gente semitica 
(1)
di religione pagana.

  
Abramo vi giunse da Ur, in Mesopotamia (il suo nome significa
“tra le acque”), l’attuale Iraq, chiamatovi da Dio. Quando?
Difficile rispondere con esattezza. Diciamo che il pronipote di
Abramo, Giuseppe, portò gli ebrei in Egitto, dove furono ridotti in
schiavitù dopo la morte dei suoi figli Efraim e Manasse, e dopo 400
anni di servaggio ci pensò Mosè a riportarli nella terra promessa;
e questo avvenne, secondo la tradizione, nel 3760 avanti Cristo.

  
Circa 1020 anni prima della venuta di Gesù si costituì il Regno
d’Israele, che dopo la morte di Salomone - nel 930 a.C. – subì la
secessione dalla quale nacque il Regno di Giuda. 
  
Furono gli assiri prima e i babilonesi poi a porre fine ai regni
ebraici. 
  
Medi e persiani si alternarono poi nel dominio sulla regione,
fino alla conquista macedone del IV secolo a.C. 
  
Alla morte di Alessandro Magno – nel 323 a.C. – i suoi generali
(detti “diadochi”) si spartirono il grande impero, e la Palestina –
così chiamata dal popolo dei filistei – passò sotto la dinastia
tolomea. 
  
I romani la conquistarono con Pompeo nel 63 avanti Cristo, e gli
ebrei si ribellarono alla più grande potenza dell’Antichità a più
riprese, tra il I e il II secolo dopo Cristo, subendo feroci
repressioni che portarono molti di loro a fuggire dalla terra natia
e a formare comunità giudee in varie parti del mondo conosciuto a
quei tempi. 
  
Nel VII secolo d.C. la Palestina finì sotto la dominazione
araba, alla quale si sostituì quella ottomana nel 1517. 
  
Fu un intellettuale austro-ungarico di origini ebraiche, Theodor
Herzl, a porre il problema di ricostruire uno Stato ebraico in
Palestina. 
  
Herzl era un giornalista nato a Budapest nel 1860 (anno della
conquista garibaldina del Regno delle Due Sicilie), corrispondente
da Parigi della 
Neue Freie Presse, che proprio in Francia assistette ad
uno dei peggiori accanimenti giudiziari contro un ebreo europeo:
l’affare Dreyfus, un ufficiale di origini israelite condannato per
tradimento nonostante l’assenza di prove certe. 
  
Da lì nacque la sua idea di dar vita ad un’entità statale, in
Palestina, che accogliesse gli ebrei fino ad allora sparsi per il
mondo. A tal proposito scrisse un libro: 
Lo Stato ebraico, pubblicato nel 1896. 
  
Herzl morì a Vienna nel 1904, sette anni dopo aver riunito, a
Basilea, il primo congresso sionista 

(2).
  
Comincia da qui la storia che vi voglio narrare. 
  
Ma chi sono io? 
  
Mi chiamo Giampietro, sono nato nella campagna ferrarese nel
1948 (guarda caso proprio l’anno in cui fu fondato l’attuale Stato
d’Israele) da una più che modesta famiglia contadina. 
  
Mio nonno era un cospiratore antifascista e mio padre un
partigiano entrato nell’industria chimica nel 1952. 
  
I miei genitori riuscirono a farmi studiare. Entrai all’istituto
magistrale della mia città nel 1962, mentre i francesi lasciavano
definitivamente l’Algeria; all’ateneo bolognese nel 1967, mentre
Ernesto “Che” Guevara – uno dei miti della mia gioventù – veniva
assassinato in Bolivia; uscivo dall’università con una laurea in
storia nel 1972, poche settimane prima della strage alle Olimpiadi
di Monaco.
  
Già dal 1970, dai tragici fatti del “settembre nero” che videro
lo scontro fratricida tra palestinesi e giordani (e Settembre Nero
fu il nome adottato dai terroristi operanti a Monaco), il mio
interesse si era calamitato verso la questione palestinese. 
  
Verso Natale di quell’anno, mentre film come “Lo chiamavano
Trinità” e “Vamos a matar, companeros” 
(3)
riempivano le sale cinematografiche italiane, io partivo per il
Medio Oriente. 
  
Avevo 22 anni, e lo scopo era quello di capire, e per capire
avevo bisogno di parlare con i diretti interessati. 
  
Grazie alla prestigiosa università alla quale ero iscritto e
all’aiuto della comunità ebraica ferrarese, riuscii ad ottenere il
permesso di parlare con un uomo che, nel bene o nel male, era
destinato a scolpire sulla pietra della storia il suo nome: il
fondatore dell’attuale Stato d’Israele.
  
Credo che parlare oggi di questi miei colloqui del passato, a
fronte di una situazione mediorientale continuamente caratterizzata
da scontri e da odio tra israeliani e palestinesi, possa risultare
molto utile per capire i perché di un conflitto che pare destinato
a non finire mai.
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Sde Boker (deserto del Negev, Israele), dicembre 1970

  
  


  
Il deserto del Negev, delimitato a ovest dal confine
israelo-egiziano e dalla Striscia di Gaza, a est dalla valle
dell’Arava e a nord dalla linea Gaza-En Gedi, sul Mar Morto.
  
Il Negev è stato “ripulito”, dopo la nascita dello Stato ebraico
nel 1948, dalle popolazioni beduine deportate altrove. Zona
altamente militarizzata e arricchita di attività economiche come
l’allevamento ittico, l’estrazione di fosfati, la creazione
dell’industria chimica e la destinazione a centro di raccolta
rifiuti della capitale Tel Aviv e di altre zone del paese. 
  
Qui vive, anche allo scopo di seguire queste attività, l’uomo a
cui Israele deve la sua rinascita 26 secoli dopo la fine
dell’antico regno fondato dal biblico giudice Samuele. 
  
La sua casa è costruita e arredata all’insegna della sobrietà:
costruita su due piani, un piccolo giardino davanti, poco ed
essenziale mobilio. 
  
Siedo nel suo minuscolo studio, di fronte a quest’uomo di 84
anni che mi squadra con aria severa e gomiti appoggiati alla
scrivania di lucido legno.
  
  


  

Giampietro: Buongiorno, signor Ben Gurion. O devo
chiamarla “signor Grun”?
  

Ben Gurion: Buongiorno. Non si formalizzi troppo:
Ben Gurion va benissimo. Con questo nome mi conosce il mondo
intero.
  

G: Posso chiederle quando è nato?
  

BG: Il 16 ottobre 1886.
  

G: Qui in Israele?
  

BG: No, mio giovane amico italiano. Lo Stato di
Israele esiste solo nel 1948. Io sono nato a Plonsk, nell’attuale
Polonia, allora sotto l’impero zarista.
  

G: Quindi quattro anni dopo il “pogrom” seguito
all’assassinio dello zar 
(4)
Alessandro II.
  

BG: “Pogrom” significa “distruzione, devastazione”


(5).
  

G: Di chi era figlio?
  

BG: Mio padre era un avvocato sionista…
  

G: Nel senso che si batteva a favore della
creazione di uno Stato ebraico in Palestina.
  

BG: Si chiamava Avigdor ed era dirigente di
Hovevei Zion, che si traduce dall’ebraico in “Amanti di Sion”. Mia
madre era Scheindel Broitman e morì nel 1897, quando io ero ancora
bambino.
  

G: Che studi seguì?
  

BG: Frequentai la scuola fondata da mio padre, un
heder, come lo chiamavamo noi ebrei. Si trattava di scuole
elementari dove insegnavano soltanto ebrei osservanti.
  

G: Quindi fu suo padre a farle da insegnante.
 


BG: Mi diede lezioni di ebraico, e mi inculcò i
suoi ideali sionisti e socialisti.
  

G: C’erano stati dei pogrom tra il 1881 e il 1882,
e ne seguirono altri, nel 1903, quando lei aveva soltanto 17 anni.
Quell’angolo dell’Impero russo non era il massimo della sicurezza
per voi.
  

BG: Fu per questo che contribuii alla fondazione
di Ezra, un’organizzazione che si poneva l’obiettivo di aiutare i
giovani ebrei intenzionati ad emigrare in Israele.
  

G: Signor Ben Gurion, perché voi ebrei chiamate la
Palestina “Israele”?
  

BG: Israele è il nome che Dio assegnò al nostro
patriarca Giacobbe e significa “lottare con Dio”. 
  

G: Giacobbe lottò quindi con Dio?
  

BG: Con un angelo inviato da Dio, che era indeciso
se perdonare oppure no Giacobbe dopo il suo tradimento nei
confronti del fratello Esaù 

(6).
  

G: Cosa facevate, in concreto, per aiutare questi
giovani?
  

BG: Veniva insegnato loro a lavorare la terra e a
parlare l’ebraico.
  

G: Partì pure lei?
  

BG: Lo feci nel 1906. In precedenza mi ero
iscritto all’università di Varsavia ed ero stato arrestato due
volte dalla polizia zarista come sostenitore dei moti rivoluzionari
del 1905. Mi ero iscritto pure ad un partito sionista e socialista:
Lavoratori sionisti, che nella nostra lingua si traduce in “Po’alei
Sion”.
  

G: Cosa trovò e cosa fece, dopo il ritorno in
Palestina?
  

BG: Allora la nostra terra era sotto il dominio
ottomano…
  

G: Signor Ben Gurion, come può definire “nostra
terra” un paese che i vostri lontanissimi antenati avevano
abbandonato quasi 2.000 anni prima?
  

BG: I nostri antenati erano stati cacciati da
quella terra, dopo averla abitata per quasi quattro millenni, e in
Europa non eravamo mai stati accettati. I cristiani ci chiamavano
gli “assassini di Cristo”. C’è bisogno che le ricordi la cacciata
dal Regno di Spagna? O la creazione del ghetto di Venezia? Lei ha
mai letto il 
Trattato sulla tolleranza di Voltaire 

(7)?
  

G: Sì, l’ho letto e so bene di cosa sta parlando.
Mi tolga una curiosità: quanti erano gli ebrei in Palestina nel
1906?
  

BG: 85.000, di cui 40.000 provenienti dalla
Russia.
  

G: Lei aveva 20 anni, cosa fece per
mantenersi?
  

BG: Il bracciante in un’azienda agricola, fondata
da ebrei più o meno ai tempi della mia nascita.
  

G: Si occupò anche di politica?
  

BG: Certo: diventai uno dei dirigenti locali di
Po’alei Sion.
  

G: Lavorò a lungo nell’agricoltura?
  

BG: Due anni. Poi divenni guardiano
nell’insediamento ebraico di Sejera. I nostri insediamenti erano
tutti sorvegliati da guardie armate volontarie. Io ero una di
quelle.
  

G: Perché adottò il nome Ben Gurion? E che
significa?
  

BG: Lo feci a 24 anni, quando iniziai a scrivere
sul giornale del nostro partito, a Gerusalemme. Ben Gurion
significa “figlio del leone”, adottai quel nome in memoria di
Joseph ben Gurion, combattente ebreo che si ribellò ai romani,
ricordato da Flavio Giuseppe nella 
Guerra giudaica.
  

G: Quindi, dal 1906, lei non lasciò più la
Palestina.
  

BG: No, andai a Salonicco a 25 anni, nel 1911.

 

G: In Grecia?
  

BG: Salonicco, all’epoca, apparteneva ancora
all’Impero ottomano.
  

G: Ma voi ebrei non vedevate gli ottomani come
nemici?
  

BG: A Salonicco esisteva una grossa comunità
ebraica. Io lì studiai il turco e mi iscrissi anche all’università
di Costantinopoli, alla facoltà di giurisprudenza, insieme al mio
amico Ytzhak Ben Zvi. Lei mi chiede se non consideravamo gli
ottomani nemici. Erano i nostri dominatori, noi volevamo
l’indipendenza, ma eravamo coscienti di non avere la forza di
combattere contro di loro. Cercai quindi di stabilire dei rapporti
con l’amministrazione imperiale, allo scopo di poter intavolare
trattative in un prossimo futuro.
  

G: Come vi comportaste allo scoppio della I guerra
mondiale?
  

BG: Vivevo a Gerusalemme in quei giorni. Con
l’aiuto di Ben Zvi misi insieme un gruppo di quaranta volontari
pronti ad arruolarsi nell’esercito ottomano. Non avevo fatto i
conti, però, con la mia appartenenza all’Impero russo, quindi ad
uno Stato che, dal marzo 1915, era entrato in guerra con
Costantinopoli. L’Impero ci cacciò in 30.000. Mi trasferii negli
USA, dove rimasi fino alla fine del conflitto. 
  

G: Cosa fece in America?
  

BG: Inizialmente mi schierai con l’Impero
ottomano. Ma nel 1917 gli USA entrarono in guerra al fianco
dell’Intesa, perciò contro i turchi, e la Gran Bretagna – con la
dichiarazione Balfour – si dichiarò favorevole alla nascita di uno
Stato ebraico in Medio Oriente. Tutto ciò mi spinse, com’è ovvio, a
riconsiderare la mia posizione.
  

G: Si arruolò nell’esercito statunitense?
  

BG: No, in America mi sposai con Paula. Poi, come
molti altri ebrei, entrai nel 39° battaglione fucilieri
dell’esercito britannico, noto come Legione Ebraica, e con quello
sbarcai in Israele nel 1918.
  

G: La I guerra mondiale segnò la fine dell’Impero
ottomano. I vincitori si spartirono i territori mediorientali e la
Palestina passò sotto mandato britannico.
  

BG: Io fui tra i fondatori del partito Akhdut
Ha’avoda, nella nostra lingua “L’unione del lavoro”.
  

G: Un partito di stampo socialista?
  

BG: Marxista, che prese il posto del precedente
Po’alei Sion. Personalmente mi schierai su posizioni riformiste e
moderate. Esisteva anche una frangia di estrema sinistra, il gruppo
di Rostov, che però finì marginalizzata. Nel 1921 mi elessero
segretario dell’Associazione generale dei lavoratori di Eretz
Yisrael, detta Histadrut.
  

G: Chi era Eretz Yisrael?
  

BG: Eretz Yisrael, significa “Terra d’Israele”, il
territorio promesso da Dio al nostro popolo.
  

G: Perdoni la mia mancata conoscenza della lingua
ebraica.
  

BG: È più che comprensibile che lei, giovanotto,
non conosca l’ebraico.
  

G: Per cui si trattava di un sindacato?
  

BG: Esattamente. Fondato nel 1920 e che riuniva
lavoratori di fede sionista e simpatie politiche di sinistra…
  

G: Mi scusi se la interrompo, signor Ben Gurion.
Tutti conosciamo Sion, uno dei due colli su cui sorge Gerusalemme,
ma forse sarebbe il caso di chiarire meglio questo concetto di
“sionismo”.
  

BG: Quando parliamo di sionismo intendiamo il
movimento a favore della ricostruzione di uno Stato ebraico sulla
Terra promessa da Dio ai nostri padri.
  

G: Come diresse il sindacato un socialista di
destra?
  

BG: Badai all’efficienza, senza sconfinare nei
metodi autoritari.
  

G: L’attività sindacale la allontanò dalla
politica?
  

BG: Niente affatto: nello stesso periodo sostenni
la candidatura di Chaim Weizmann, un liberale moderato, a
presidente dell’Organizzazione sionista mondiale.
  

G: Weizmann militava nel partito Sionisti
generali.
  

BG: La mia parola d’ordine era “dalla classe al
popolo”, e chiarii subito che il nostro obiettivo, prima ancora
della difesa dei lavoratori e dell’affermazione dell’ideale
socialista, era la nascita di uno Stato che diventasse il focolare
nazionale ebraico.
  

G: Nel 1930 lei fu uno dei protagonisti della
fusione di due partiti che diede origine al Mapai, la forza
politica che ha dominato la politica israeliana fino a due anni fa,
e che è poi confluita nel nascente Partito Laburista
Israeliano.
  

BG: Il Mapai nacque dalla fusione tra il già
citato Akhdut Ha’avoda e Hapoel Hatzair.
  

G: Il suo peso politico aumentò ulteriormente dopo
l’omicidio di Haim Arlozoroff, capo del dipartimento politico
dell’Agenzia Ebraica.
  

BG: Haim cadde assassinato il 16 giugno 1933, io
assunsi la presidenza nel 1935.
  

G: Questo la costrinse a lasciare il
sindacato?
  

BG: Sì, e diventai il principale esponente della
nostra comunità in terra d’Israele, la Yishuv.
  

G: Ma Weizmann rimase a capo dell’OSM,
l’Organizzazione sionista mondiale.
  

BG: Col mio massimo appoggio.
  

G: Signor Ben Gurion, le andrebbe di parlarmi di
Vladimir Zabotinskij? Se non sbaglio lei lo soprannominò “Vladimir
Hitler”.
  

BG: Zabotinskij era a capo del Partito
revisionista, una formazione la cui ala destra dichiarava
apertamente le sue simpatie per il vostro Benito Mussolini. Su
Zabotinskij pesava addirittura il sospetto di essere stato il
mandante dell’omicidio di Arlozoroff.
  

G: Ma lei cercò però l’accordo con Zarlotinskij e
la sua cricca.
  

BG: Proposi un programma comune, che venne
comunque respinto da un referendum interno a Histadrut.
  

G: Histadrut? Il sindacato?
  

BG: Sì, il sindacato.
  

G: Quindi nel sindacato israeliano c’era una
componente che simpatizzava per Mussolini?
  

BG: A simpatizzare per il fascismo era l’ala più
oltranzista dei revisionisti, non tutto il partito.
  

G: Nel 1935, signor Ben Gurion, gli arabi
palestinesi si ribellarono al mandato britannico. In realtà la loro
opposizione era alla nascita di uno Stato ebraico in questi
territori. Gli scontri si protrassero fino al 1939, allo scoppio
della II guerra mondiale.
  

BG: Sapevamo benissimo che gli insorti arabi ce
l’avevano con noi e non tardammo ad organizzarci.
  

G: Come?
  

BG: Potenziando l’Haganah.
  

G: Un’organizzazione armata clandestina che
avevate già fondato nel 1920.
  

BG: Nata per volontà di Zabotinskij.
  

G: Poi passata sotto il controllo di
Histadrut.
  

BG: E dal 1931 dell’Agenzia ebraica.
  

G: Quindi sotto il suo controllo?
  

BG: Nel 1937 mi dichiarai favorevole al piano di
spartizione.
  

G: Ma non tutti gli ebrei la appoggiarono:
qualcuno voleva la Palestina per intero, senza concedere nulla agli
arabi.
  

BG: Così come gli arabi non erano disposti a
tollerare la nascita di uno Stato ebraico su questa terra.
  

G: A fronte della rivolta araba lo UK tentò di
frenare l’immigrazione ebraica in Palestina.
  

BG: Nel 1939 gli inglesi limitarono gli ingressi a
non più di 75.000 l’anno, ma io mi opposi.
  

G: Nel 1942, mentre in tutta Europa i nazisti
davano la caccia agli ebrei, l’OSM riunì il proprio congresso a
Baltimora, per chiedere l’immediata sospensione del mandato
britannico e la fondazione dello Stato ebraico su tutta la
Palestina. Quindi non eravate più disposti a concedere nemmeno un
palmo di terra agli arabi?
  

BG: Molti combattenti dell’Haganah si arruolarono
nella Brigata ebraica comandata da ufficiali britannici. Venimmo a
combattere i tedeschi anche in Italia. Lo sa?
  

G: So che lei disse che avrebbe aiutato l’UK come
se non ci fosse il 
Libro bianco e avrebbe contrastato il 
Libro bianco come se non ci fosse stata nessuna guerra.
Cosa diceva questo 
Libro bianco?
  

BG: Era un tentativo inglese di placare l’animo
degli arabi, limitando la concessione di terreni agli ebrei.
  

G: Nel 1942 esisteva la minaccia reale di
un’invasione tedesca della Palestina.
  

BG: I nazisti, in quel caso, avrebbero fatto
piazza pulita della comunità ebraica.
  

G: Poi la guerra finì e molti ebrei, sopravvissuti
ai lager, chiesero di poter raggiungere la Palestina, ma la Gran
Bretagna non lo permise.
  

BG: Era ora di porre fine al mandato britannico.
L’Haganah mise in atto azioni di sabotaggio contro gli inglesi. Io
stesso mi diedi molto daffare: indicendo scioperi, chiedendo ai
nostri fratelli di partecipare ai sabotaggi, acquistando armi per
l’Haganah, organizzando l’ingresso clandestino di decine di
migliaia di ebrei, l’Aliyah Beth.
  

G: Ma i britannici ne fermarono comunque
tanti.
  

BG: Rinchiudendoli nei campi di prigionia di Cipro
e della Germania occupata.
  

G: La vicenda della nave Exodus fu immortalata in
un famoso film di Otto Preminger del 1960.
  

BG: Nel 1947 l’UK cedette il mandato alla neonata
ONU, l’Organizzazione delle Nazioni Unite.
  

G: Era volontà dell’ONU spartire la Palestina tra
arabi ed ebrei. Perché, a tutt’oggi, esiste Israele, Stato ebraico,
e non una Palestina araba?
  

BG: Gli arabi non vollero sentir parlare di
spartizione. In novembre lo scontro armato si acutizzò. Io fissai
alcune priorità.
  

G: Mi può dire quali?
  

BG: Punto primo: dovevamo dotarci di un esercito
regolare che prendesse il posto delle varie milizie di partito.
Punto secondo: trovare un compromesso con le fazioni ebraiche più
oltranziste. Punto terzo: raggiungere e difendere l’indipendenza
anche allargando i nostri confini nazionali. Punto quarto:
garantire una maggioranza di popolazione ebraica entro i confini
del nuovo Stato d’Israele.
  

G: Quindi un Israele che includesse anche
territori non compresi dal piano ONU e l’espulsione di intere
popolazioni arabe dalla Palestina.
  

BG: Nel maggio 1948, come capo delle forze armate,
unificai Haganah, Irgun e Lehi in un'unica forza militare che fu
denominata Tsahal, Tzva HaHagana LeYisra’el: forze di difesa
israeliane. 
  

G: Ebbe però dei problemi con gli haredi, gli
ultra-ortodossi.
  

BG: Loro non accettavano uno Stato laico.
Sostenevano che Israele sarebbe stata fondata dal Messia,
l’Emmanuele di cui parlano le Sacre Scritture, liberatore del
nostro popolo dalla schiavitù impostaci da forze straniere che non
condividono la nostra fede.
  

G: Come se la cavò con questi oltranzisti?
  

BG: Temevo più della peste l’ostilità delle
autorità religiose ad un’indipendenza raggiunta al costo di tanti
sacrifici.
  

G: E cosa fece per evitarla?
  

BG: Firmai un accordo con Agudat Yisrael, partito
religioso che non mirava a costruire uno Stato ebraico.
  

G: E cosa prevedeva quell’accordo?
  

BG: Loro non avrebbero ostacolato la nascita di
Israele e noi, e quando dico “noi” intendo tutti i leader politici,
ci impegnavamo, tramite la 
Lettera dello status quo, a riconoscere lo Shabbat come
festività pubblica…
  

G: Scusi l’interruzione. Parliamo del sabato,
festività religiosa ebraica.
  

BG: Certamente. Inoltre cedevamo ai tribunali
religiosi la competenza sulle materie di carattere personale: ad
esempio matrimoni e divorzi; e riservavamo ai rabbini
l’insegnamento religioso nelle scuole.
  

G: Signor Ben Gurion, è vero che Israele nacque
senza una Carta Costituzionale, in barba ai più elementari principi
dell’Illuminismo?
  

BG: Questa fu una conseguenza di quell’accordo tra
laici e religiosi.
  

G: Oltre a questo gli ebrei osservanti furono
esonerati dal servizio militare a partire dal 1950 

(8). Senta, signor Ben Gurion, è vero che lei propose agli
ebrei ortodossi pure la revoca della scomunica a Baruch Spinoza, il
filosofo ebreo portoghese vissuto tra il 1632 e il 1677 e
precursore dell’Illuminismo?
  

BG: Sì, la proposi, ma non fu accettata.
  

G: Il 14 maggio 1948, poche ore dopo la partenza
delle truppe britanniche e la lettura, da parte sua, della
dichiarazione d’indipendenza, gli eserciti di Siria, Libano, Iraq,
Transgiordania 

(9), Arabia Saudita, Yemen ed Egitto attaccarono i vostri
confini. Era la prima guerra arabo-israeliana.
  

BG: Lessi quella dichiarazione d’indipendenza col
cuore in gola, caro amico italiano. Il paese festeggiava da nord a
sud mentre gli arabi ammassavano soldati ai nostri confini. Ci
attendevano mesi drammatici. Tra i nostri nemici lei ha scordato di
nominare il Supremo Comitato Arabo e l’Esercito del Sacro Jihad,
formato e guidato da arabi originari e residenti della terra
d’Israele, quindi una quinta colonna, un nemico che avevamo in
casa.
  

G: Signor Ben Gurion, le quinte colonne operano in
clandestinità. Io definirei queste formazioni come dei veri e
propri eserciti di liberazione palestinese. 
  

BG: La guerra durò circa 10 mesi. L’ONU ci aveva
assegnato il 55% dell’ex mandato britannico, al termine del
conflitto ci trovammo padroni del 73%.
  

G: I civili arabi denunciarono di essere stati
cacciati dalle loro terre e dalle loro case.
  

BG: È falso: se ne andarono di loro iniziativa 

(10).
  

G: Lei guidò il governo del neocostituito Stato
d’Israele per molti anni.
  

BG: Sì, dal 1948 al 1954 e dal 1955 al 1963.
  

G: E fu a capo del partito Mapai per 21 anni.
 


BG: Tenendo tra le mani le leve del potere
politico ho cercato di favorire, più che ho potuto, l’immigrazione
ebraica nel nostro nuovo Stato. Lo scopo per il quale fondammo
Israele era proprio questo: dare una casa a tutti gli ebrei sparsi
per il mondo e vittime di persecuzioni e discriminazioni di ogni
genere.
  

G: In pochi anni la vostra popolazione raddoppiò,
arrivando ad un milione e 300.000 persone.
  

BG: Di cui il 50% erano sopravvissuti
all’Olocausto nazista.
  

G: Gli altri erano sefarditi, cioè provenienti da
paesi arabi, mentre in precedenza, l’80% della Yishuf – quindi la
comunità ebraica formatasi in Palestina, durante la dominazione
ottomana, sotto l’impulso delle teorie di Herzl – era costituita da
ashkenaziti come lei, di origine europea. Non sorsero problemi di
integrazione?
  

BG: Qualcuno sì, soprattutto perché i sefarditi
avevano un livello d’istruzione inferiore rispetto agli
ashkenaziti.
  

G: Da socialista, non teme che l’assenza di
cultura generale spinga queste masse ad orientarsi politicamente
verso i gruppi religiosi più oltranzisti?
  

BG: Giovanotto, lei viene dall’Italia. Lo sa qual
era il livello di analfabetismo del suo paese appena finita la II
guerra mondiale?
  

G: 12,5%, se non ricordo male.
  

BG: E a me risulta che, alle elezioni per la
Costituente, i partiti di sinistra presero il 39,6% dei voti.
  

G: Non sono qui per polemizzare con lei, signor
Ben Gurion, ma devo farle notare la differenza fra la nostra
situazione e la vostra. Da noi la Chiesa cattolica ha ostacolato
l’unificazione nazionale e, almeno fino al 1940, ha tenuto un
atteggiamento di tacito assenso nei confronti del fascismo; mentre,
per gli ebrei provenienti dal mondo arabo, la vostra religione è
stata forse vista come una specie di ancora di salvezza.
  

BG: Deve considerare anche il pericolo di un
avvento al potere del comunismo, molto reale nel suo paese più che
nel mio. Poi le ricordo quanto le ho già detto: l’accordo che
avevamo raggiunto con i gruppi religiosi.
  

G: È vero che lei non considerò mai definitivi i
confini acquisiti dopo la guerra del 1948-49, riservandosi il
diritto di allargarli in futuro, naturalmente a spese dei paesi
arabi confinanti?
  

BG: Quello che firmammo a Rodi, nel 1949, fu un
armistizio, non una pace. Lei dovrebbe conoscere la differenza tra
un armistizio, che altro non è che una sospensione delle operazioni
militari, e una pace che ha – inevitabilmente – un carattere più
duraturo. Non ci fu mai, e non c’è nemmeno tuttora, un
riconoscimento dello Stato di Israele da parte dei nostri nemici
arabi. A Damasco come al Cairo, caro amico italiano, sognano ancora
di sbarazzarsi di noi.
  

G: Avete scelto di allearvi, a livello
internazionale, con gli USA.
  

BG: E con chi vorrebbe che ci fossimo alleati? Con
un’URSS che ha cancellato l’iniziativa privata in economia, imposto
l’ateismo di Stato ed appoggiato regimi antisionisti come quelli
egiziano, siriano, irakeno e libico? Senza contare la totale
assenza di libertà e democrazia nei paesi sottoposti al dominio
sovietico.
  

G: Senza l’aiuto economico e finanziario di
Washington non sareste sopravvissuti.
  

BG: Rappresentiamo, da oltre un ventennio, un
avamposto di democrazia e libero mercato, verso un mondo dove
questi concetti sono messi fortemente in discussione o del tutto
sconosciuti.
  

G: Se non sbaglio, negli USA vivono circa cinque
milioni di ebrei. Non ritiene che una comunità di quella grandezza
possa condizionare le scelte di politica estera
dell’amministrazione americana?
  

BG: Direi non più di tanto. Gli Stati Uniti
contano oltre 200 milioni di abitanti, per cui cinque milioni
significano – più o meno – il 2,5% della popolazione totale.
  

G: Lei, negli anni ’50, ha stretto forti rapporti
di amicizia anche con la Francia. Si è, per caso, sentito
“trascurato” dall’amministrazione Eisenhower, dopo che questa ha
sostenuto l’alleanza antisovietica tra quattro paesi musulmani come
Iran, Iraq, Pakistan e Turchia?
  

BG: Parigi, dopo le persecuzioni antisemite del
regime di Vichy tra il 1940 e il 1944, si sentiva in debito nei
nostri confronti, riteneva di avere qualcosa da farsi perdonare.

  

G: Signor Ben Gurion, perché si è dotato dell’arma
atomica?
  

BG: Per scoraggiare i nostri nemici dall’idea di
attaccarci.
  

G: Il 7 dicembre 1953 lei ha annunciato il suo
imminente ritiro dall’attività governativa. Aveva 67 anni. Si
sentiva stanco?
  

BG: Lei, mio giovane amico, non può nemmeno
immaginare quanta fatica costi lottare politicamente per quasi 50
anni! Comunque, a quel punto, ritenevo di aver messo in sicurezza –
almeno dal punto di vista economico e finanziario – il mio paese.
L’uomo al quale mi apprestavo a cedere il posto di primo ministro,
Moshe Sharett, aveva otto anni meno di me; e colui che mi avrebbe
sostituito al ministero della Difesa, Pinhas Lavon, era appena un
quarantanovenne, se vogliamo farne una questione anagrafica.
  

G: Appena lasciato il governo prese casa a Tel
Aviv, per poi trasferirsi qui: nel kibbutz Sde Boker. Sa, signor
Ben Gurion, mi ha sempre incuriosito la filosofia alla base della
fondazione dei kibbutz.
  

BG: Il kibbutz è una colonia agricola fondata
sulla proprietà comune e sulla piena uguaglianza tra i membri…
 


G: Una specie di esperimento socialista precedente
alla stessa Rivoluzione d’Ottobre.
  

BG: I kibbutz sono stati organizzati per
l’autodifesa e sono legati al movimento socialista, i primi
risalgono all’inizio del secolo e hanno svolto un ruolo decisivo
nella costruzione dello Stato d’Israele 

(11).
  

G: Quindi lei, fino al suo ritorno al governo nel
1955, si disinteressò completamente della politica.
  

BG: Assolutamente no. Continuai a collaborare con
il governo, sia pur esternamente e da distanza. Qui però iniziai a
rilassarmi: coltivai la terra, camminai ogni giorno, nel deserto,
per quattro chilometri; lessi e scrissi.
  

G: Perché tornò alla politica?
  

BG: La gente d’Israele non accettò il mio ritiro:
ogni giorno fui inondato di lettere che mi pregavano di tornare
alla guida del governo.
  

G: Così si presentò di nuovo alle elezioni.
  

BG: E le vinsi, tornando al governo il 2 novembre
1955.
  

G: Lo sa che, per la Chiesa cattolica di rito
latino, il 2 novembre è il giorno dedicato alla commemorazione dei
defunti? Comunque, per lei, il ritorno al governo anticipò di poco
la crisi di Suez.
  

BG: L’obiettivo del presidente Nasser 

(12) rimaneva l’annientamento di Israele, in più gli egiziani
avevano bloccato il nostro porto di Eliat.
  

G: Mi permetta di ricordare i fatti. Il 29 ottobre
1956, approfittando dell’isolamento dell’Egitto – che aveva
lanciato una crociata contro Israele e stretto patti militari con i
paesi arabi che lo circondavano – a causa della nazionalizzazione
del canale di Suez, Israele scatenò un’offensiva preventiva che lo
condusse, sotto la guida del comandante in capo Moshe Dayan, a
occupare temporaneamente il Sinai e la “striscia” di Gaza.
All’azione di Israele si aggiunse l’intervento di truppe
anglo-francesi a Porto Fuad e a Porto Said. L’intervento dell’ONU e
la pressione congiunta di USA e URSS indussero Israele a ritirarsi
nel marzo 1957, mentre le forze dell’ONU si interponevano fra
egiziani e israeliani 

(13).
  

BG: A spingerci a ritirarci furono anche le
pressioni di Francia e Gran Bretagna. In più, l’Egitto tolse il
blocco da Eliat. Sinai e Gaza tornarono comunque a noi nel
1967.
  

G: Signor Ben Gurion, mi spieghi come fate, voi
israeliani, a vivere da più di 20 anni circondati di soli
nemici.
  

BG: C’è un paese dell’area con il quale siamo in
buoni rapporti: la Turchia. Ho compiuto una visita ad Ankara anni
fa, senza darne notizia alla stampa. Siamo riusciti a stabilire con
i turchi accordi economici e militari.
  

G: Lei, nel 1963, si dimise da primo ministro ed
uscì dal Mapai. Per quale motivo?
  

BG: Nove anni prima c’era stata una serie di
attentati terroristici in Egitto, e qualcuno tentò di attribuirne
la responsabilità al governo israeliano 

(14).
  

G: Lei ne era coinvolto?
  

BG: Certo che no. Avevo comunque 77 anni, ero
stanco, e ho preferito lasciare il posto a gente nuova.
  

G: Ha poi fondato un nuovo partito.
  

BG: Sì, Rafi, col quale ho sfiorato l’8% alle
elezioni del 1965. Poi, tre anni dopo, ho accettato la
riunificazione col Mapai che ha dato vita al Partito Laburista
Israeliano.
  

G: Quest’anno ha lasciato anche la Knesset, il
vostro parlamento. Ha proprio deciso di scrivere la parola “fine”
alla sua carriera politica?
  

BG: Giovanotto, ho 84 anni e sono in politica da
oltre 60. Cerchi di capirmi.

 



  



David Grun, detto Ben Gurion, morì a Sde Boker il 1° dicembre
1973, a 87 anni. 

Riposa accanto alla moglie Paula nel kibbutz di Sde Boker. 

       



Sulla lapide della sua tomba sono incise soltanto le date della
sua nascita, della sua morte, e dell’arrivo in Palestina.
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